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LIBRI
a cura di Brunella

Schisa

raccontare la storia «equivale a sforzarsi  
di decifrare un incubo» dice l’io narrante 
dell’ultimo romanzo del calabrese luigi 
Guarnieri. È un agente del controspionaggio 
militare Usa incaricato di indagare, alla fne 
della guerra, sull’Operazione Janus, un piano 
segreto che i nazisti avrebbero messo in atto 
nell’aprile del 1945 per sostituire Hitler con 
un sosia che morisse al suo posto nel bunker 
berlinese. E il suo rapporto è un lucido incubo 

afollato di personaggi veri 
e inventati, di fatti 
accaduti e vicende 
immaginarie. Un incubo 
che ancora non smette  
di tormentare le notti  
del mondo. (paolo mattei) 

●●●●● 

IL sosIA DI hITLeR Luigi Guarnieri 
mondadori - pp. 264  euro 19
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le
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L a sadica estrazione dei denti
sani del sosia di Hitler,

operata da un Ss davanti alla
dentista del Furher, Greta von
Freundin, ricorda la tortura di
Laurence Olivier ai danni di
Dustin Hoffman nel Maratoneta.
Altre pagine rimandano a «Dossier
Odessa» e al «Profumo delle foglie
di limone» della Sanchez. «Il sosia
di Hitler», nuova fatica di Luigi
Guarnieri (Mondadori) è una
storia di ossessioni e inganni, di
fantasmi e cacce a fuggiaschi,
dall’Europa alla Patagonia. Un
romanzo documentato, arricchito
da verosimili rapporti dei servizi
segreti, da personaggi intriganti
come la dentista di Hitler o
l’aristocratico Egon Sommer, e
padre dell’«Operazione Janus».
Tutto ruota attorno alla
sostituzione di Adolf Hitler con un
sosia, attore e musicista di genio,
che dovrebbe prendere il posto del
Führer nel bunker di Berlino,
almeno come cadavere. Tocca
all’agente Gren***, professore e
spia a tempo perso, cercare di
dipanare l’intricata matassa tra
corpi bruciati, inganni orchestrati
da due dittature (il nazismo e il
comunismo), gerarchi in rovinosa
fuga e sommergibili in rotta verso
l’Argentina. Meno male che i
satelliti hanno eliminato i dubbi
sulle morti degli ultimi geni del
male. Togliendo argomenti alla
letteratura del complotto..

Pino Di Blasio

Donatella Barbetta
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pagg. 347
€ 13,00

LIBRI

E’
stato uno «choc cultura-

le» a cambiare la vita di
Emanuele Lugli, 36 anni,

docente di storia dell’arte a York, in
Inghilterra. Il giovane professore, na-
to a Carpi, nel Modenese, definisce
così, senza mezze misure, l’impatto,
ai tempi del dottorato, con gli inse-
gnanti dell’Institute of Fine Arts di
New York: «Con il loro pragmatismo
inglese mi hanno insegnato un nuo-
vo modo di scrivere di storia dell’arte
e a lavorare con metodo interdiscipli-
nare su argomenti dimenticati dagli
accademici». Curiosità e originalità
accompagnano nella Grande Mela lo
studente italiano che si appassiona
all’olio su tavola ‘San Francesco nel
deserto’ di Giovanni Bellini, apparte-
nente alla Frick Collection. «Un’ope-
rache mi interessava per la nuova im-
magine religiosa che proponeva: vi-
sualizza l’assenza del Divino, non c’è
Crocifisso. Eppure su questi temi
non trovavo quello che cercavo. E al-
lora mi sono detto ‘qui c’è un proble-
ma, devo scrivere io’».
Una rivelazione che porterà l’ecletti-
costudiosoaredigereunarticolo,pre-
miato dalla rivista americana ‘Gesta’,
sui temi che poi sfoceranno nel libro
Unità di misura - Breve storia del metro
in Italia (il Mulino, pagg. 220, euro
18,00).

Professor Lugli, ci racconta da
doveha iniziato?

«Guardavolechiesemedievalie le mi-
suravo...».

La fermo subito. In che senso le
misurava?

«Con il metro laser dei geometri, sia
l’interno sia l’esterno. E pensavo che
gli architetti dell’epoca per le misura-
zioni avevano a disposizione catene,
corde, pertiche. Ma quale era la loro
unità di misura? I documenti riman-
davano sempre alle cosiddette tavole
di ragguaglio ottocentesche. Ma non
ne venivo a capo e non si può dare
per scontato, come invece molti fan-
no, che le misure medievali siano co-
me quelle moderne».

Iprimistudidovel’hannoporta-
ta?

«A capire che le misure sono un’ema-
nazione del potere. Un tempo, nella
cattedralediPisa, l’unitàdimisurave-
niva addirittura conservata sull’alta-
re. A Bologna nel Quattrocento era
nel palazzo di proprietà comunale
che oggi chiamiamo Re Enzo, poi fu
spostataa Palazzo d’Accursiocon i le-
gatipontifici. Quindi lemisure si spo-
stano seguendo il potere».

Quando è arrivato il metro in
Italia?

«Convenzionalmentesi dicecheè sta-
to importato da Napoleone nel 1796
per eliminare le misure locali che
ostacolavano il commercio tra le cit-
tà. Sarà poi messo al bando dal Con-
gresso di Vienna nel 1815 e tornerà
con l’unità d’Italia nel 1861. Ma in re-
altà nel nostro territorio era già in uso
da almeno cinquant’anni tra i cosid-
detti professionisti dello spazio — ar-
chitetti, ingegneri, agronomi — che
trovavano il metodo decimale più co-
modo rispetto a quello duodecima-
le».

Ci faunesempio?
«Durante il restauro del palazzo co-
munale di Piacenza, nel 1860, le fine-
stre, altre 2 braccia piacentine, quindi
94centimetri, furonoportateaunme-
tro perché quella misura dava anche
un’idea di perfezione».

Ma il sistema metrico non era
graditoatutti.Perchégli intellet-
tuali lo tennero adistanza?

«Eraunaspetto chepreferironolascia-
renellemanidegli amministratorina-
poleonici, loro erano creatori di
un’esteticacheuscivada questerestri-

zioni.Pensiamo a Goethe che consi-
derava le misure dei tecnicismi e so-
steneva che chi ‘‘misura invece che
sentire’’ non arriva alla vera fonte
dell’arteche scaturiscedalle emozio-
ni libere dalla razionalizzazione. E il
suo pensiero ebbe influenza anche
in Italia su Foscolo e Leopardi».

Nel libro non tira conclusioni,
ma spera di poter aprire un di-
battito.Vistochelepiaceilprag-
matismo,qual è il suo scopo?

Achille Scalabrin

Le biblioteche,
i lettori
e la generosità

«SPESSO MI CHIEDONO come mai i
cuochi più grandi siano quasi tutti
uomini. Non so. A parte il fatto che,
purtroppo (purtroppo dal punto di vista
della qualità dei pasti), le donne oggi
passano sempre meno tempo in cucina
(...) c’è il fatto che le donne lo hanno
sempre fatto soprattutto per dovere,
mentre noi uomini abbiamo il vantaggio
di farlo per scelta e, dunque, per
piacere». Così scrive uno dei grandi
cuochi italiani, Romano Tamani, in
‘‘Diario di un lavapiatti di campagna’’
(pagg. 228, euro 17,00), pubblicato dalla
Bompiani con introduzione di Vittorio
Sgarbi. Il ristorante l’Ambasciata di
Quistello (Mantova) è per la Guida
Michelin «un posto unico al mondo». Tra
ricordi di vita e ricette, il libro del suo
patron è un piatto per buongustai.

NEL 1772 GIACOMO CASANOVA, cacciato
da Firenze, arriva a Bologna. Nelle
Memorie annota: «Non esiste in Italia
una città in cui si possa vivere con
maggiore libertà che a Bologna, dove ci
si può procurare con poca spesa ogni
sorta di piacere». Anche intellettuale. La
donna ragiona o no con l’utero? E’ un
quesito dibattuto in due opuscoli
sottoposti a Casanova. Che ovviamente,
da par suo, non si poteva sottrarre al
confronto. E lo fa con un esilarante
trattato: ‘‘Lana caprina- Epistola di un
licantropo’’. Il titolo dice tutto: questione
priva di buonsenso. «L’utero è un
animale ma non influisce sulla ragione
della donna». Ora Elliot ripubblica il
testo (pagg. 69, euro 9,00) a beneficio di
chi si pone ancora la domanda.

La modesta proposta
della scorsa

settimana (regalare libri
alle biblioteche per
proteggerle dai tagli dei
fondi) ha attirato
l’attenzione di lettori e
lettrici, pronti a fare la
loro parte. A patto, ha
aggiunto qualcuno, che
le biblioteche siano
bendisposte ad accettare i
volumi. A questo punto,
necessita una
precisazione. È bene non
scambiare la generosità
con la necessità di un
repulisti della propria
libreria. Dove
sicuramente ci sono libri
interessanti, ma lo
sarebbero anche di più se
fossero nuovi, seminuovi
e non superati dai tempi
(come accade con le
enciclopedie, che nessuno
vuole più). Non sarebbe
poi male che le
biblioteche interessate a
ricevere mettessero sul
loro sito, accanto agli
acquisti, anche i titoli
desiderati ma non
comperati per mancanza
di fondi. Una lista che
gli utenti potrebbero
consultare per
contribuire alla
alimentazione dei
cataloghi. Se ogni iscritto
regalasse almeno uno o
due libri all’anno,
sarebbe già un bel modo
per rispondere ai tagli
alla cultura. Viene in
mente, a tale proposito,
quanto diceva
provocatoriamente ma
non tanto Luigi
Pedrazzi a proposito di
uno dei momenti di
difficoltà del Mulino, di
cui è stato co-fondatore:
se tutti i professori che
ruotano attorno alla casa
editrice vantandosi di
frequentare un cenacolo,
comprassero libri, la crisi
sarebbe vinta. E
sarebbero superate in
parte le difficoltà delle
biblioteche, se i lettori -
come si è detto -
regalassero libri.
Possibilmente nuovi.

achille.scalabrin
@quotidiano.net

STORIA E ATTUALITÀ

Fronte
retro

Il ‘‘Diario’’
di Tamani edito
da Bompiani

‘‘Lana caprina’’
di Casanova
(Elliot)

AUTOBIOGRAFIA TRATTATO

La rivoluzione del

I PIU’
VENDUTI

Il sosiadiHitler,
una storia di inganni

Quelli che mi lasciano proprio senza fiato sono
i libri che quando li hai finiti di leggerevorresti che
l’autore fosse un tuo amico (J.D. Salinger - scrittore)
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